EDIFICARE UNA LEGGE
Un bel giorno la galassia Giustizia decise di inviare sulla terra Dir, il folletto del diritto. Era già stato in Spagna, Inghilterra, Messico e Canada, ora era la volta della penisola italiana. Il suo compito sarebbe stato quello di osservare come vanno le cose nei tribunali, come viene amministrata la giustizia e cosa succede durante i processi.

Dir era davvero entusiasta di questa nuova missione. Gli avevano sempre raccontato che l’Italia era un luogo stupendo: mare, pizza, mandolino, moda, sole. In fondo anche i folletti meritano un po’ di vacanza, no?

E invece no. Appena mise piede in uno dei tribunali italiani comprese che il lavoro sarebbe stato tanto e che sole e mare se li sarebbe sognati. Ma birbante com’era pensò di non fermarsi molto a vedere i processi dei grandi, quanto piuttosto di visitare quelli dei più piccoli. In fondo lui stesso non era proprio un adulto.

Giunto nel tribunale minorile velocemente si diede un’occhiata intorno, con un piede in un’aula e con il naso in un’altra. Si rese subito conto che non erano pochi i bambini che commettevano fatti non ben visti da sua madre, la maga Lex: un bimbo aveva rubato, un alto truffato, un altro ancora picchiato e ancora, ancora, ancora. Ma Dir si accorse anche che la maggior parte dei piccoli imputati aveva lo sguardo triste, come se fossero stati loro stessi costretti a vivere situazioni poco belle.
Allora pensò di consultare Duepiùdue, la sua mitica calcolatrice parlante che in un batter baleno gli confermò il suo sospetto: il 70%  dei bambini e degli adolescenti che commettevano reati provenivano da quartieri e da abitazioni per così dire «poco in forma». Dir pensò subito di visitare questi posti: non era forse partito dalla sua galassia per vedere le cose come andavano?

Detto fatto Duepiùdue si trasformò in un paio di pattini volanti che in pochi istanti portarono il folletto in uno dei quartieri più abbandonati della città in cui si trovava.

Giunto a destinazione, lo sguardo di Dir fu subito catturato dalle condizioni del luogo: carte e cartacce riposavano comodamente sui marciapiedi, le strade non vedevano da tempo un po’ di pulizia, le case erano in realtà delle piccole scatole inserite una dopo l’altra in un palazzo che sembrava un grosso scatolone, non c’era traccia di verde, il colore dominante era il grigio e i bimbi del quartiere giocavano con vecchie lattine di birra. Non soddisfatto, il piccolo folletto fece un giro nei condomini; anche questi erano ormai troppo vecchi, poco puliti e con pezzi rotti: ora la porta, ora la cassetta delle poste, erano sicuramente poche le cose che ancora sopravvivevano degnamente. Ma Dir venne attirato soprattutto da un finestra che viveva spalancata all’ottavo piano di quel grande palazzo.

«Come mai non chiudi i tuoi vetri, grande finestra»?

«Vorrei, credimi, vorrei tanto, ma non vedi che sono rotti? Ormai non si chiudono da tempo; quando piove entra tutta l’acqua al punto che si allaga il pianerottolo, quando c’è sole non si può passare per la troppa luce, è poi impossibile non fare entrare la polvere, ma soprattutto, la cosa che più mi fa soffrire, è che i bambini del palazzo inizialmente erano meravigliati del fatto che io stessi sempre così e chiedevano alle loro mamme il perché e cosa si potesse fare, poi si sono abituati e infine hanno iniziato a rompere anche le altre finestre del palazzo».

«E perché secondo te farebbero questo»? chiese il folletto sempre più intenzionato a capire le cose.

«E’ semplice: un bimbo è in crescita, non conosce tante cose e soprattutto non nota tutte le differenza tra ciò che è buono e ciò che non lo è. Se vede un cavallo volare per lui non è strano perché, soprattutto se è troppo piccolo, non sa che in realtà il cavallo galoppa per terra; così se giorno dopo giorno vede una finestra rotta e nota che nessuno la ripara inizia a pensare che è normale, o meglio che è normale che lui non abbia diritto ad avere un bel condominio e che forse ai grandi, che avrebbero la responsabilità di questa cosa, non interessa risolvere il problema. Ecco un pratico esempio di come una piccolissima esperienza possa valere più di 2000 discorsi»!
«Ho capito tutto. Sei stata davvero chiara. Io però vorrei provare a risolvere questo nodo e ho già un’idea in mente, puoi aiutarmi»?
«Molto volentieri, da dove iniziamo»?

«Propongo di chiamare un mattoncino di ogni palazzo di tutti i quartieri della città».

«Ci penso io»!

Finestra fece un fischio e in un batter baleno arrivò Infoncond, il messaggero dei condomini, che appena saputo dell’idea riunì subito tutti i mattoncini.
«Ho pensato di chiamarvi tutti», spiegò Dir, «come rappresentanti dei vostri palazzi, per conoscere le situazioni che vedete tutti i giorni. Allora, chi inizia a raccontare»?

Si alzò In, il mattone di uno dei quartieri più ricchi della città. «Ecco, nel mio palazzo le cose non vanno poi tanto bene: l’impresa delle pulizie viene soltanto due volte al giorno, i bambini possono giocare solo in un’ala del parco condominiale, ma nell’altra non possono andare perché i condomini hanno deciso che si deve solo ammirare; abbiamo messo dei quadri nel palazzo, non tutti hanno una cornice d’oro e quindi a qualcuno non piacciono e poi le persone lavorano tanto e hanno pochissimo tempo per parlarsi tra loro, a volte a stento si salutano».

«Nel mio palazzo le cose vanno molto diversamente», prese la parola Gig, il mattone di uno dei quartieri delle case popolari. «I bambini non potrebbero giocare nei cortili condominiali perché non sono per nulla puliti, ma i genitori, pur di non averli in casa, permettono loro di farlo; le case sono piccolissime, alcune di una stanza, ma abitate da famiglie di cinque persone, inoltre non tutti i papà lavorano quindi passano spesso molto tempo nei cortili, fumando e a volte litigando tra loro».
Ascoltati ancora altri mattoncini, Dir cominciò a pensare che non fosse per niente giusto che in una stessa città si vivesse in modo tanto diverso, che alcuni abitassero in case grandi e confortevoli e altri in piccole scatole di cemento; pensava inoltre che i bambini che crescevano in un ambiente disordinato avrebbero vissuto in modo altrettanto disordinato e da qui a commettere piccoli o grandi reati il passo sarebbe stato breve.
Le idee però gli continuavano a frullare nella testa. Ad un certo punto chiese ad ogni mattoncino di chiamare almeno un bambino dei loro palazzi. I mattoncini, pur non capendo il perché, obbedirono subito e dopo un’ora bambini e mattoni erano pronti ad ascoltare il mitico folletto.

Dir raccontò loro tutto quel che aveva visto e tutte le differenze che aveva notato durante quella giornata. Inizialmente i bambini non capivano bene ciò che lui intendesse dire, in fondo ognuno di loro era ormai abituato a vivere in un certo modo e non era facile capire che bisognava cambiare qualcosa. Ma poi, man, mano che dialogavano e si confrontavano percepivano che il folletto non aveva poi tutti i torti al punto che Andrea, un bambino di quasi dieci anni, disse:
«A scuola la maestra ci ha insegnato che siamo tutti uguali e che ognuno di noi ha bisogno di vivere in un ambiente curato e questo lo dice anche la nostra Costituzione».

«Chi lo dice»? chiese ironicamente meravigliata Claudia, un’altra bambina del gruppo.

«La Costituzione», rispose Andrea con voce più forte.

«E che cos’è?» chiese incuriosito un altro.
Molti volevano rispondere, così Dir propose loro di ricostruire insieme la risposta. L’idea venne ben accolta.

«E’ una carta», disse Samuel.

«E’ fatta di articoli», aggiunse Serena.

«Parla di regole», intervenne Sara.

«Ci dice i nostri diritti…», precisò Federico.

«…e i nostri doveri», completò Martina.

«Bene», disse Dir, «vedo che vela cavate; ma secondo voi cosa ci insegna?».
«Tante cose, ma soprattutto che siamo tutti uguali», rispose Andrea.

«Sì, anche la mia maestra ci dice che non devono esserci differenze tra noi a causa della lingua che parliamo, della religione in cui crediamo, del fatto che siamo maschi e femmine o ricchi e poveri», disse Federico.

«Ma se è così, il fatto di vivere in modo così diverso nei vari condomini non è una differenza»? chiese Sara al folletto.
«Certo, e io vi ho chiamato proprio per cercare insieme una soluzione», rispose Dir.

Improvvisamente, mentre bimbi e mattoni pensavano sul dafarsi, scese su di loro una luce fortissima, quasi abbagliante. Tutti si buttarono per terra per sfuggire a quel bagliore e quando si alzarono, quando sembrò che tutto fosse finito, apparve una donna bellissima dagli occhi color cielo, vestita con una lunga toga nera e invece di una bacchetta, come in ogni favola che si conviene, aveva un piccolo martelletto, uno di quelli che i giudici dei telefilm usano per dire «l’udienza è tolta»!

«Ma mamma, devi apparire sempre così? Ci hai fatto venire un colpo», disse Dir.

La donna rise e guardò con infinita tenerezza tutti qui bimbi sbigottiti per la visione.

«Ragazzi», disse Dir, «vi presento mia madre, la maga Lex. Credo che abbia ascoltato i nostri discorsi e non abbia resistito dall’intervenire per darci una mano. Sapete, le donne sono fatte così. Giusto»?
«Giustissimo», confermò la donna.

«Ma chi sei veramente»? chiesero i bimbi.

«Sono la legge, la signora che quasi tutte le persone del mondo invitano nei loro paesi per vivere con più ordine. Sono nata tantissimi anni fa, ai tempi degli antichi Romani, proprio qui in Italia; il mio nome, infatti è latino e vuol dire legge. Quando è nata la Costituzione, di cui parlavate prima, mi ha adottato e ha deciso che io portassi in concreto nelle vite delle donne e degli uomini tutti i suoi principi le sue idee e i suoi più grandi ideali».

«Allora puoi aiutare anche noi»? chiese Martina.

«Certo, cosa avevate in mente»?

«Purtroppo ancora poco, ma vorremmo trovare un modo per far sapere ai grandi che tutti abbiamo bisogno di vivere in un ambiente confortevole, ordinato e curato, che altrimenti rischiamo di crescere male e che loro dovrebbero fare qualcosa per cambiare le cose», spiegò Andrea.

«E se creiamo anche noi una legge? Non hai detto che hai il compito di portare tra gli uomini le parole della Costituzione? Se non sbaglio l’uguaglianza è un cavallo di battaglia di nonna Costituzione, posso chiamarla così»?
«Ne sarebbe felice», rispose Dir.

«Comunque mi sembra un’ottima idea, io ci sto. Su mettiamoci a lavoro»! disse con entusiasmo la maga Lex.

Dopo qualche ora le idee erano chiare: Lex avrebbe dovuto parlare a tutti del diritto delle persone di crescere in un quartiere sano e in condomini che considerano il loro sviluppo; dell’unità tra le persone aldilà delle loro ricchezze e avrebbe inoltre dovuto proporre due cose: costruire nei nuovi palazzi alcune case che la città offre a chi non può comprarsela, in modo da non separare completamente chi è più fortunato e chi meno, e infine scegliere un portiere, se occorre, tra le persone che non hanno un lavoro e che attendono una casa.
«Ma a chi dirai tutte queste cose»? chiesero i bambini.

«Al nostro Parlamento che è il luogo in cui vengono decise le leggi. Occorre però trovare qualcuno a cui piace la nostra proposta e la porti lì dentro».

«Ho un’idea», disse Dir, «che ne dite di costruire un muretto con i nostri amici mattoni proprio vicino al Parlamento, ci scriviamo sopra la nostra legge e vediamo se piace a qualcuno».

L’idea venne accolta con grande entusiasmo e i mattoncini si misero subito all’opera.

Il giorno dopo tutti si accorsero di quel bellissimo muretto colorato e ricco di fiori, tanti lessero la legge e a molti piacque; ma solo un uomo leggendo quel muro capì che quelle scritte potevano diventare un progetto di vita. Scrisse subito tutto su un foglio, riunì in pochi giorni un gruppo di amici e collaboratori e in breve tempo decise di portare quella legge in Parlamento.
Dir, i bimbi e i mattoncini videro tutto grazie a Duepiùdue che intanto si era trasformata in un cannocchiale gigante. Sapevano che avrebbero dovuto aspettare un po’ di tempo prima del risultato finale, ma in quel momento tutti i bambini capirono perché Lex era una maga: portava nella vita i sogni più alti.

